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  1. I programmi di controllo per le acque destinate al consumo uma-
no devono:  

   a)   verificare che le misure previste per contenere i rischi per 
la salute umana, in tutta la filiera idro-potabile, siano efficaci e che le 
acque siano salubri e pulite nel punto in cui i valori devono essere ri-
spettati. Ai fini del presente allegato la filiera idro-potabile è costituita 
dalla sequenza di tutte le fasi e operazioni coinvolte nella captazione, 
adduzione, produzione, trattamento, distribuzione, stoccaggio e gestio-
ne delle acque destinate al consumo umano, in tutti gli aspetti correlati, 
anche per quanto riguarda l’ambiente circostante l’area di captazione, i 
materiali e processi; 

   b)   mettere a disposizione informazioni sulla qualità dell’acqua 
fornita per il consumo umano al fine di dimostrare che gli obblighi di 
cui all’art. 4, nonché i valori parametrici stabiliti nell’allegato I, siano 
stati rispettati; 

   c)   individuare le misure più adeguate per mitigare i rischi per la 
salute umana. 

  2. A norma dell’art. 8, le autorità competenti stabiliscono program-
mi di controllo che rispettano i parametri e le frequenze di cui alla parte 
B del presente allegato che consistono in:  

   a)   prelievo e analisi di campioni discreti delle acque; oppure 
   b)   misurazioni acquisite attraverso un processo di controllo 

continuo. 
  I programmi di monitoraggio prevedono l’effettuazione di controlli 

in tutta la filiera idro-potabile, secondo quanto specificato nell’art. 6, 
tenendo conto dei controlli interni di cui all’art. 7, e comprendendo:  

   a)   verifica delle registrazioni inerenti la funzionalità e lo stato di 
manutenzione delle attrezzature; e/o 

   b)   ispezioni dell’area di captazione, delle infrastrutture relative 
alla captazione, al trattamento, allo stoccaggio ed alla distribuzione. 

 3. I programmi di controllo possono basarsi sulla valutazione del 
rischio stabilita nella parte C, sulla base della valutazione eseguita dal 
gestore del servizio idrico. 

 4. I programmi di controllo devono essere riesaminati regolarmen-
te e aggiornati o riconfermati almeno ogni cinque anni. 

 PARTE B 

  Parametri e frequenze  

 1. Quadro generale. 
 Il programma di controllo deve prendere in considerazione i para-

metri di cui all’art. 4, compresi quelli che sono importanti per la valu-
tazione dell’impatto dei sistemi di distribuzione domestica sulla qualità 
dell’acqua nel punto in cui i valori devono essere rispettati, come sta-
bilito all’art. 5, comma 1. La scelta di parametri adeguati per il control-
lo deve tenere conto delle condizioni locali per ciascuna filiera idro-
potabile e dei controlli interni che il gestore è tenuto ad effettuare per 
la verifica della qualità dell’acqua destinata al consumo umano, di cui 
all’art. 7, che dovranno essere fondati su una valutazione del rischio a 
cura del gestore, come stabilito nella parte C. 

 I parametri elencati al successivo punto 2 sono sottoposti a monito-
raggio con la frequenza di campionamento stabilita al punto 3. 

 2. Elenco dei parametri. 
   Parametri - gruppo A   

 Occorre controllare i seguenti parametri (gruppo   A)    secondo la fre-
quenza di cui alla tabella 1 del punto 3:  

   a)      Escherichia coli    (   E. coli   ), batteri coliformi, conta delle colo-
nie a 22°C, colore, torbidità, sapore, odore, pH, conduttività; 

   b)   altri parametri ritenuti pertinenti per il programma di control-
lo, per il rispetto degli obblighi generali di cui all’art. 4, e, se del caso, 
attraverso la valutazione del rischio di cui alla parte C. 

  In circostanze specifiche, ai parametri del gruppo A vanno aggiunti 
quelli elencati di seguito:  

   a)   ammonio e nitrito, se si utilizza la clorammina; 
   b)   alluminio e ferro, se utilizzati come prodotti chimici per il 

trattamento delle acque. 
   Parametri - gruppo B   

 Al fine di determinare la conformità con tutti i valori parametrici di 
cui all’allegato I, occorre controllare tutti gli altri parametri non previsti 
nel gruppo A e stabiliti a norma dell’art. 4, alla frequenza indicata nella 
tabella 1, terza colonna. 

 3. Frequenza di campionamento. 

  TABELLA 1  

  Frequenza minima di campionamento e analisi
per il controllo di conformità  

 Volume di acqua 
distribuito o prodotto 

ogni giorno in una 
zona di approvvigio-
namento (  cfr.   note 1 

e 2) m³ 

 Parametri - gruppo 
A numero di cam-
pioni all’anno (  cfr.   

nota 3)  

 Parametri - gruppo 
B numero di cam-

pioni all’anno  

    ≤ 100  >0 (  cfr.   nota 4)  >0 (  cfr.   nota 4) 

 >100  ≤ 1.000  4  1 

 >1.000  ≤ 10.000 

 4 + 3 per ogni 1000 
m³/g e relativa 

frazione del volume 
totale 

 1 + 1 per ogni 4.500 
m³/g e relativa 

frazione del volume 
totale  

 >10.000  ≤ 100.000 
 3 + 1 per ogni 
10.000 m³/g e 

relativa frazione del 
volume totale 

 >100.000 
 12+1 per ogni 
25.000 m³/g e 

relativa frazione del 
volume totale  

 Nota 1 

 Una zona di approvvigionamento idrico è una zona 
geograficamente definita all’interno della quale le 
acque destinate al consumo umano provengono da una 
o varie fonti e la loro qualità può essere considerata 
sostanzialmente uniforme. 

 Nota 2 

 I volumi calcolati rappresentano una media su un anno 
civile. Per determinare la frequenza minima è possibile 
basarsi sul numero di abitanti in una zona di approvvi-
gionamento invece che sul volume d’acqua, suppo-
nendo un consumo di 200 l/giorno pro capite. 

 Nota 3  
 La frequenza indicata è così calcolata: ad esempio 
4.300 m³/g =16 campioni (quattro per i primi 1.000 
m³/g + 12 per gli ulteriori 3.300 m³/g). 

 Nota 4   La frequenza deve essere stabilita dall’azienda sanitaria 
locale. 

   

 PARTE C 

  Valutazione del rischio  

 1. È possibile derogare ai parametri e alle frequenze di campio-
namento di cui alla parte B, a condizione che venga effettuata una 
valutazione del rischio in conformità alla presente parte. 

 2. La valutazione del rischio di cui al punto 1 dovrà essere esegui-
ta dal gestore del servizio idrico anche al fine di definire i controlli in-
terni di cui all’art. 7. La valutazione si basa sui principi generali della 
valutazione del rischio stabiliti secondo norme internazionali quali la 
norma EN 15975-2 (Sicurezza della fornitura di acqua potabile - Linee 


